IV INCONTRO

Salmo 117
[image: image1.wmf]117 (116) Invito alla lode

1Alleluia.


Lodate il Signore, popoli tutti,


voi tutte, nazioni, dategli gloria;


2perché forte è il suo amore per noi


e la fedeltà del Signore dura in eterno.
In principio è l’amore 

Ci siamo chiesti che cosa è l’amore e partendo dalla 1Gv 4 abbiamo evidenziato che l’amore è tale soltanto se è dono di sé 

L’uomo e la donna si cercano

Nel progetto originale di Dio l’uomo e la donna sono fatti a somiglianza di Dio: Dio crea l’umanità come coppia e l’attrazione ed il desiderio di unirsi risponde a questo progetto di Dio: l’uomo e la donna nel loro amore e nella loro unione riflettono l’immagine di Dio e la somiglianza a Lui. Ma perché ciò avvenga occorre che alla vocazione (dell’uno per l’altro) diamo il nostro libero assenso.

Incontrano Cristo

Soltanto l’incontro con Cristo tuttavia ci fa conoscere questo progetto del Padre, che - per il peccato ossia per la nostra lontananza da Dio – non è più conoscibile da noi anche se rimane la nostra aspirazione più profonda. È solo allora che comprendiamo che l’amore nuziale non è ogni amore, ma quella relazione originale, unica, totale tra un uomo e una donna che fanno dono sincero di sé e si accolgono nella totalità delle loro persone, per tutta la vita.

Il titolo dell’incontro di questa sera è: Si sposano nel Signore per diventare “uno”.

· si sposano: è la conclusione della vocazione reciproca, il fiat, il sì all’amore ed all’alleanza coniugale

· nel Signore: la vostra richiesta di celebrare il matrimonio religioso significa che intendete concludere l’alleanza nuziale nel nome del Signore, sulla parola del Signore, alla presenza del Signore, nel mistero di Gesù sposo dell’umanità

· per diventare uno: il matrimonio non legittima tanto l’unione sessuale tra un uomo e una donna, quanto li porta alla “comunione” delle loro persone, ad essere una sola carne.
[image: image2.wmf]L'immagine che accompagna il titolo di questa sera, anche se non è l'immediata traduzione della formula pronunciata dagli sposi per la celebrazione del matrimonio, ne rappresenta tuttavia una parte integrante: lo scambio degli anelli, segno dell'amore e della fedeltà. Ancora una volta, tuttavia, vogliamo sottolineare il significato dell'immagine sullo sfondo dove appaiono un uomo ed una donna che si accingono ad un ballo. 

Per ballare bene occorre che i due si muovano all'unisono, mantengano lo stesso ritmo, siano in armonia tra di loro e seguano con flessibilità l'eterna alternanza delle note, della musica, con gli adagi, gli andanti, i piani, i forti, i crescendo, le marce, le pause, gli allegri e con tutta la gamma delle rappresentazioni della vita umana, con gioie e dolori, salute e malattia, vita e morte. 

Anche questa sera ci soffermiamo su un brano del Vangelo che ascoltiamo stando in piedi.

Le nozze di Cana


1Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. 4E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. 5La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”.


6Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”; e le riempirono fino all’orlo. 8Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. 9E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo 10e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. 11Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.


12Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni.

Facciamo alcune sottolineature per comprendere come anche questa narrazione del Vangelo di Giovanni sia attuale, anzi quanto serva a farci comprendere la ricchezza della nostra vocazione e la amenità della strada che ci accingiamo a percorrere.

Tre giorni dopo: come il racconto della Creazione si conclude al sesto/settimo giorno con la creazione della “coppia”, così – al termine della prima settimana della vita pubblica di Gesù - la nuova creazione – si conclude con una festa nuziale.
Ci fu uno sposalizio: tutta la Bibbia è una sinfonia nuziale perché essa è la manifestazione dell’amore di Dio: è così che da Adamo ed Eva del Libro della Genesi si giunge alle nozze dell’Agnello cantate a conclusione dell’Apocalisse di S. Giovanni  (Ap 19,7). 

Non si conoscono i nomi degli sposi, ma il loro volto è quello degli sposi di tutti i tempi: è il nostro volto, nella loro storia si snoda la nostra storia; quegli sposi sono anonimi ma proprio per questo ci fanno più tenerezza perché in essi palpita la storia di ciascuno di noi.

Ci sono invitati speciali a quel matrimonio: Gesù, Maria, i discepoli.

Gesù: il matrimonio diventa luogo di incontro con Gesù. Il nostro matrimonio è festa dell’amore e luogo di incontro con Gesù, che ama fino alla fine.
Il matrimonio è relativo a Gesù: è da Lui che viene illuminato e prende significato pieno. La verità ultima del matrimonio è Cristo sposo che accende negli sposi il mistero ultimo del suo Amore per la Chiesa, sua sposa. Gesù prende per mano gli sposi e li introduce al mistero grande dell’amore nuziale. 

Nello slancio con cui ti dico ogni giorno: Prendo te come mia/o sposa/o e prometto di esserti fedele e di onorarti … palpita la promessa di Cristo sposo che ha amato la Chiesa e ha dato tutto sé stesso per lei.

Accettando l’invito alle nozze Gesù intende dimostrare quanto la verità della famiglia sia inscritta nella rivelazione di Dio e nella storia della salvezza.

A Cana Gesù è come l’araldo della verità divina sul matrimonio…annunzia questa verità con la sua presenza e con il compimento del suo primo segno (manifestazione della sua gloria).
Gesù si manifesta nell’ambito della famiglia.

L’amore nuziale è così evento umano ricco di risonanze divine.

Quegli sposi di Cana siamo noi. Cristo è felice di essere con noi e di celebrare con noi ogni giorno il nostro amore nuziale. Egli ci dice: “Stiamo bene insieme, voi sposi, io sposo. Abbiamo tanto da dire al mondo di oggi, che è un mondo arido. Possiamo riscaldarlo insieme con il nostro amore sponsale. La mia è la voce del Dio sposo. Attraverso i vostri gesti, le vostre tenerezze, la durezza delle vostre conflittualità, parlo sempre di Amore. Ascoltate il vostro amore di sposi e riconoscete il mio amore! Annunciamo insieme la lieta notizia del bell’amore.”.

Maria: è una invitata? Una parente? Un’amica degli sposi? Ella guarda con simpatia ogni matrimonio perché è la madre del bell’amore e di ogni chiesa domestica.

Viene a mancare il vino-amore. C’è amore, ma c’è carenza di qualità: si respira attesa di salvezza, nostalgia di un salto di qualità. Ogni matrimonio è ricco di risorse, ma segnato da fragilità. È implorazione a Cristo sposo, che rigenera la qualità dell’amore. È evento umano che può diventare mistero di salvezza.

“Non hanno vino” (la lunghezza della festa, ma anche l’imprevidenza, la disattenzione che può trasformare una festa in tristezza): Maria si accorge della mancanza di vino dimostrando sensibilità ed attenzione anche più del maestro di tavola. Ella mostra l’insostenibilità della situazione e dà voce al bisogno di amore, anzi di qualità di amore. Nelle sue parole palpita tutta la stupenda fragilità del nostro amore sponsale che anela a Cristo, sposo con noi, Salvatore del nostro amore.

La nostra speranza, anzi la nostra certezza è che questo sia anche oggi l’atteggiamento di Maria nei confronti delle necessità di questa terra (Ella continua a dire a Gesù “gli uomini non hanno più vino).

“Che cosa ho da fare con te, o donna?” È il segno della grande confidenza che Gesù ha con la madre: l’uomo è tanto più burbero quanto maggiore confidenza ha con la donna. Nello stesso tempo Gesù afferma la sua libertà – ora che ha iniziato la missione per cui si è fatto uomo - sono cessati gli obblighi familiari abituali tra lui e  la mamma.

Maria non chiede niente ma fa solo presente al figlio l’inconveniente. Proprio questo dimostra la piena fiducia nella volontà del Figlio, nelle cui mani si mette completamente.

Maria non si offende  e dice ai servi: Fate quello che vi dirà.

[image: image3.wmf]Se vogliamo dare qualità al nostro amore sponsale, dobbiamo affidarci a Cristo sposo, lasciarci rigenerare il cuore, seguirlo, accettandone la proposta senza riserve. Le parole di Maria sono la voce di un cuore che vuole rinnovare l’alleanza; così noi, se vogliamo il matrimonio cristiano  dobbiamo dire: “ciò che Dio dice al nostro cuore di sposi, noi lo faremo. È bello amarci!” Accogliere nella nostra vita la proposta di Gesù “Amatevi come io – sposo con voi – vi amo” e ripeterci ogni giorno, anche nell’intimità più profonda, queste parole è santità coniugale, è freschezza d’amore sponsale in cui palpita il mistero grande.

 “Vi erano là sei giare” La pietra ci ricorda la promessa di Dio: “Vi darò un cuore nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne” (Ez36,26).

Il cuore di pietra è il cuore vuoto di amore. Ma Cristo sposo dà un cuore nuovo per amare, un “cuore di carne”.

Le giare sono 6, è la cifra dell’incompletezza e dice che senza Gesù non si raggiunge la piena qualità dell’amore. Se vogliamo amarci in pienezza e nella verità dobbiamo rimanere nell’amore di Gesù, poiché “chi rimane nel suo amore porta molto frutto” (Gv15,3.5)

[image: image4.wmf]
“Riempite d’acqua le giare …Attingete e portatene al maestro di tavola”, che assaggia: è vino buono! 
L’acqua simboleggia l’amore coniugale nella sua bellezza fragile. Ci fa pensare alle risorse del nostro cuore di sposi ferito dal peccato. Il vino, attinto per ordine di Gesù, simboleggia l’amore che Cristo sposo riversa nei nostri cuori, facendo della nostra reciproca appartenenza sponsale “la rappresentazione reale del suo rapporto con la Chiesa”. Nella concretezza del nostro amore sponsale si accende il mistero grande. Donandoci amore, ripresentiamo Cristo sposo che “ama sino alla fine”.
I servi obbediscono senza dir niente: il lavoro rimane lo stesso ma obbedire a Gesù, obbedire a Dio dà un contenuto completamente diverso. Lavorare per un padrone è una cosa, fare lo stesso lavoro per la gloria di Dio cambia completamente il risultato.

“Tutti servono da principio il vino buono…” Con Gesù si capovolge l’ordine delle cose rispetto al mondo. Il maestro in tavola non capisce il segno perché guarda l’amore coniugale con occhi solo umani (è l’atteggiamento razionalistico).
[image: image5.wmf]Gesù è venuto perché l’acqua non ci basta e la trasforma in vino segno della gioia, della festa. Tutto è nel segno dell’abbondanza: da 500 a 700 litri di vino. Quando fa le cose, Gesù le fa in grande: il Signore mette a disposizione un’abbondanza di doni per cui spesso ne abusiamo: la stessa abbondanza la troviamo nella sessualità, di cui, però, spesso abusiamo “ubriacandoci”.

“Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli” non nel senso di cosa mirabile ma di segno, manifestazione.

La festa nuziale dunque è il luogo del miracolo. Il miracolo consiste nel dono di una qualità nuova all’amore sponsale. Il cuore degli sposi è rigenerato. Cristo sposo esprime il suo amore nelle parole e nei gesti degli sposi. Il segno rivela il volto di Cristo ed induce la comunità ad aderire a Lui. “I suoi discepoli credettero in lui”.

Ascoltando con cuore semplice la gioia di quella festa potremo far memoria del miracolo che quotidianamente accade nell’amore sponsale. Si tratta di sostare alle soglie del mistero. Gesù comincia a rivelarsi dalla celebrazione di un matrimonio.

È il suo metodo di evangelizzazione. Vorremmo forse continuare ad ignorare il mistero come fece il maestro di tavola? Potremmo rischiare di non capire mai il Vangelo dell’amore che Cristo sposo ci annuncia. 

Cristo sposo ci vuole incontrare nella nostra Cana e vivere con noi. Ci offre amore e ci sostiene. Rimane con noi perché “come egli stesso ha amato la Chiesa” e si è dato per lei, così anche noi possiamo amarci l’un l’altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione.
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Questa sera abbiamo iniziato l’incontro con una preghiera speciale, con il Salmo 117, che vogliamo incastonare nelle vostre vite proponendovi addirittura di impararlo a memoria, perché è proprio il salmo più breve del Salterio, che può davvero diventare una preghiera, così come tante altre preghiere imparate a memoria da bambini, ma che acquista una straordinaria ricchezza se pensate proprio a voi. 

È il salmo più corto di tutto il Salterio, ma è un salmo che ha una dimensione ampia, davvero universale, perché consiste esclusivamente in questo invito a lodare il Signore rivolto a tutti i popoli della terra, a tutte le nazioni. Non sappiamo se voi sentendo queste cose possiate mettere a fuoco la sorpresa che un invito del genere suscita in un ebreo, perché dire agli Ebrei “Lodate il Signore popoli tutti” vuol dire qualcosa che va proprio oltre la loro mentalità comune. Gli Ebrei si considerano “il popolo del Signore”, gli altri popoli sono “gli altri” perché loro hanno un rapporto esclusivo con Dio. Gli altri popoli sono i pagani, sono i popoli vicini con cui Israele ha sempre combattuto lungo tutta la sua storia. Facendo il giro d’orizzonte dei suoi confini troviamo l’Egitto, dove gli Ebrei sono stati schiavi per quattrocento anni, i Babilonesi dove sono stati deportati in esilio dopo la distruzione del Tempio, gli Assiri che hanno distrutto 10 delle 12 tribù di Israele. Quindi questo invito a tutti i popoli della terra davvero sorprende perché è un invito rivolto ai nemici, ai pagani, a coloro che lungo tutta la storia di Israele sono stati persecutori. Ed allora capiamo che già questo invito richiede un’apertura d’animo, a una concezione di un Dio che non è solo il nostro Dio, ma il Dio di tutti i popoli della terra, è l’unico Dio. Ma se questo è già sorprendente per questa straordinaria apertura che l’invito contiene ancora più sorprendente è la motivazione di questo invito: “perché forte è il suo amore per noi”. Sarebbe plausibile invitare tutti i popoli dicendo perché il Signore vuol bene anche a voi, il Signore fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi, dunque si cura anche di voi; il Signore dona la vita, la prosperità non solo agli Ebrei ma anche agli altri popoli della terra e dunque sarebbe plausibile – e già richiederebbe una grande apertura d’animo – se l’invito fosse appunto “perché forte è il suo amore per voi”, ma il salmo non dice così perché dice “perché forte è il suo amore per noi”. E davvero questo ci sembra il motivo vero, cioè noi possiamo invitare gli altri a lodare il Signore quando noi per primi abbiamo sperimentato l’amore del Signore, che il Signore è tanto buono… con me! Ed allora l’invito che vi rivolgiamo è proprio a pensare quel noi – voi due. Quand’è che si può parlare bene della famiglia? Non quando si ha un’idea teorica della famiglia ma quando si fa un’esperienza di una bella famiglia nella nostra storia. Quand’è che si potrà parlare bene del matrimonio? Speriamo dopo aver fatto un bel corso prematrimoniale,  ma dopo che si è sperimentata la grazia e la bellezza del matrimonio tra noi. Ed allora è questa esperienza dell’amore del Signore per noi che diventa il fondamento per invitare tutti gli altri a lodare il Signore. E questo ci sembra valga particolarmente a proposito dell’argomento che affronteremo nel sesto incontro che è l’argomento dei figli, dell’accoglienza. Quand’è che due sposi sono pronti per mettere al mondo dei figli? Quando si vogliono bene loro; il figlio è frutto dell’amore degli sposi che si amano così tanto da poter dire: abbiamo voglia che qualcun altro goda del nostro amore; quando abbiamo sperimentato noi l’amore anche gli altri loderanno il Signore perché forte è il suo amore per noi. Allora il figlio non si aggiunge dall’esterno, non diventa un peso ulteriore; certo è un dono preziosissimo che va accolto e custodito  anche con responsabilità, ma il figlio diventa espressione di questa esperienza di amore che gli sposi fanno e diventa proprio segno che la massima unione fra gli sposi – unione anche fisica – diventa la possibilità della massima apertura. Il figlio è espressione di questa intimità che diventa l’apertura alla vita e al futuro, nella certezza che la fedeltà del Signore dura in eterno, cioè è proprio questa esperienza di amore forte che ci assicura non solo per il presente ma anche per il futuro. E questo permette di mettere al mondo dei figli non solo perché guardiamo senza paura al futuro ma perché sono essi stessi una garanzia di questa fedeltà del Signore e una garanzia di questo futuro che il Signore ci dona. 

Allora vorremmo davvero che arrivaste a impararlo a memoria – basterà meno di un minuto – e non solo a recitarlo ma a renderlo vero con la vostra vita.
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